
Capitolo primo

Un campo di studi transdisciplinare

Se la nascita e l’affermazione dei visual culture studies angloame-
ricani e della Bildwissenschaft tedesca si collocano intorno alla me-
tà degli anni Novanta, le origini del concetto di «cultura visuale» 
nell’accezione in cui viene trattato in questo libro possono essere 
rintracciate molto prima, negli scritti di diversi autori che si inter-
rogano, nel corso degli anni Venti del secolo scorso, sull’impatto 
che la fotografia e il cinema, in tutte le loro forme, stavano aven-
do sulla cultura loro contemporanea. Il critico e teorico del cinema 
Béla Balázs e l’artista László Moholy-Nagy, entrambi di origine 
ungherese ma attivi in Austria e in Germania, utilizzano nei loro 
scritti i termini tedeschi «visuelle Kultur», «optische Kultur» e 
«Schaukultur» – rispettivamente «cultura visuale», «cultura ot-
tica» e «cultura della visione» – per descrivere le trasformazioni 
epocali prodotte da fotografia e cinema considerati come media 
ottici capaci di ridefinire le coordinate del visibile e il rapporto 
tra immagini e parole, visione e lettura, esperienza visiva e sape-
re concettuale. Vent’anni piú tardi sarà il regista e teorico france-
se Jean Epstein – in testi come Culture cinématographique (1946), 
L’Intelligence d’une machine (1946) e Le Cinéma du Diable (1947) 
– a fare ricorso al termine «culture visuelle» per spiegare come il 
cinema ha cambiato la nostra visione della realtà. In quanto «ma-
chine» dotata di una propria «intelligence» – vale a dire di una 
capacità di ripensare la realtà secondo la prospettiva della propria 
identità tecnica, quella di un medium fondato sulla registrazione 
del movimento e sulla sua restituzione tramite immagini «anima-
te» – il cinema ha condizionato profondamente, secondo Epstein, 
la «cultura» e «il clima mentale di un’epoca», agendo sulla me-
moria e sull’immaginazione di un pubblico esposto per la prima 
volta allo spettacolo di un mondo dinamico, fluido, instabile, in 
costante trasformazione. 

Nei paragrafi di questo capitolo analizzeremo il senso che Balázs, 
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4� cultura visuale
Moholy-Nagy ed Epstein attribuiscono nei loro scritti ai termini 
sopra citati, per poi concentrarci sul modo in cui l’espressione «vi-
sual culture» è stata usata, tra la metà degli anni Settanta e l’ini-
zio degli anni Ottanta, da due storici dell’arte, l’inglese Michael 
Baxandall e l’olandese Svetlana Alpers, nel quadro di studi che 
si proponevano come esempi di un nuovo tipo di storia dell’arte. 
Ricostruiremo poi i diversi fattori che hanno condotto alla na-
scita dei visual culture studies angloamericani e della Bildwissen-
schaft tedesca, al fine di precisare i presupposti teorici, gli oggetti 
e gli strumenti che caratterizzano gli studi sulla cultura visuale, 
distinguendo questo ampio campo di studi da altre prospettive 
attraverso le quali sono state studiate le immagini e la visione: 
le prospettive della fenomenologia, dell’ermeneutica filosofica, 
della psicologia della Gestalt, della semiotica, delle teorie analiti-
che della depiction, delle scienze cognitive e delle neuroscienze.

1. Le origini del concetto di «cultura visuale».

Nel primo dei suoi tre volumi di teoria del cinema, L’uomo visi-
bile [Der sichtbare Mensch] (1924)1, Béla Balázs celebra l’avvento di 
una nuova «cultura visuale» [visuelle Kultur] fondata sul primato 
dell’immagine sulla parola, del gesto sul concetto, e su una risco-
perta della dimensione concreta e sensibile del reale: un avvento 
che è in realtà un ritorno a una condizione che precede il primato 
della parola e del pensiero astratto promosso dall’invenzione della 
stampa. Come scrive Balázs:

Col tempo l’invenzione della stampa ha reso illeggibile il volto degli uo-
mini. Essi hanno potuto apprendere cosí tante cose dalla carta stampata da 
poter trascurare le altre forme di comunicazione. […] Cosí lo spirito visibile 
si è trasformato in spirito leggibile e la cultura visuale [visuelle Kultur] in cul-
tura concettuale. Che questa trasformazione abbia cambiato notevolmente 
l’aspetto della vita in generale è noto a tutti. Meno invece si riflette su come 
in questo processo sia mutato l’aspetto di ogni singolo uomo, la sua fronte, i 
suoi occhi, la sua bocca. Un’altra macchina è ora all’opera, per dare alla cul-
tura una nuova svolta in direzione del visivo [der Kultur eine neue Wendung 
zum Visuellen] e all’uomo un volto nuovo. Il suo nome è cinematografo. È 
una tecnica per la riproduzione e diffusione della produzione spirituale, pro-

1  b. balázs, L’uomo visibile (1924), a cura di L. Quaresima, Lindau, Torino 2008. Gli 
altri due volumi di teoria del cinema di Béla Balázs sono i seguenti: id., Der Geist des Films 
(1930), con una postfazione di H. Loewy e recensioni coeve di S. Kracauer e R. Arnheim, 
Suhrkamp, Frankfurt am Main 2001; id., Il film. Evoluzione ed essenza di un’arte nuova 
(1949), introduzione di M. Vallora, Einaudi, Torino 1987.
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